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LA DANZA CAVALIIIVA 

MITO ITALICO 

Tardo, amici, m' accorsi 
Che r istoria del giorno 
Non può senza rimorsi 
Vendersi a stralcio inlorno; 
Questo mondo birbone 
L'è una volpaccia vecchia 
Che in un franco sermone 
A malinouor si specchia 
E si divora vivo 
Chi non gli è un po' corrivo. 

Mea culpa ! — d' or innan/.i 
Quando 1' eslro m* irradia 
Sciacquerò dei romanzi 
Kei ruscelli d'Arcadia. 

- Abbiate requie eterna, 
Poveri grilli critici I 
VoMiaino la lanterna 
Sui tempi preadamìtici 
Che ailor nessun dirà 
, il mio ritratto è là! * 

Dietro tal n^ovo metro 
Fresi a man certi autori 
Di duemiir anni addietro, 
E perbacco, Signori, 
Un negozio ci ho letto 
Che quadra al nostro caso! 
Pur quasi ci scommetto 
Che arriccierete il naso 
Se lo vesto di nuovo!... 
Pazienza!.,. Io mi ci provo. 

— Ficchiara insiem lo sguardo 
Dell' età più rìmole 
Nel nuvol denso e tardo : 
Non un lume percote 
La tenebria che opprime 
Quell'infanzia-del mondo. 
Pur alfine dall' ime 
Terrò un óhiaror giocondo 
Rompe la notte buja. 
Allelujal Alleluja! 

Son quelli i primi albori 
Dell' alte Itale glorie 
Di cui covan nei cuori 
Le mistiche memorie. 
È l'aurora del vero, 
Egli è l'astro sovrano 
Che illumina il mistero 
Di Saturno e di Giano, 
Di quei giganti Orfei, 
Re, facerdoli e Dei. 

Dopo insorgon bufere 
Di genti incontro a genti, 
Muojon nazioni intere 
E i nomi lor son spenti; 
Ciclopica ruina 
Donde ì suoi fati svolse 
Quella Giùnoh Latina 
Che inlorno al crin s'avvolse 
Or di gloria or dì scherno 
Un diadema eterno ! 

Qui v' nspellava — In tale 
Età là dove bagna 
Il bel nostro stivalo 
Nel. mare le calcagna, 
Due città grandi e forti 
Fur Sibarì e Crotone, 
Che per le elette sorti 
Della Madre-Nazione 
In fraterne battaglie 
S* agguerrivan le scaglie. 

I Crotoniani vera 
Razza d'Itali eroi. 
Gente indomala e fiera; 
I Sibariti poi 
Eran veri antenati 
D' una certa famiglia 
D'Alcibiadi castrati 
Che ognidì s' assottiglia, 
Ma che dura pur troppo 
E fa al domani intoppo. 

E' ayeano uno squadrone 
Di nobili destrieri 
Che in cima di ragione 
Vinceano i cavalieri; 
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Parlavan coi nìlrili, 
Ragìonavan pur anco, 
Cosa rara in quei sili : 
Insomma avean di manco 
Ad esser cosi umani 
Sol d'un pajo di mani. 

Pur Ira le egregie cose 
In cui mollo eran destre 
Quelle bestie famose 
Agli uomini maestre, 
Sapeva di magia 
11 valor della danza : 
Con qual civcUeria 
Ballando a lulta oltranza 
Inlrecciavan carole 
No *1 dicen le paròle. 

Un Clattlino aggraziato 
Dava al balletto il metre, 
E Bajardo cullato 
Sulle zampe di dietro 
Movea la tresca a tondo 
Che l'era un' aUegrezza. 
— 0 mio povero mondo.̂  
Che ciò che fii prodezza 
Dei giumenti, or lo. tieni 
A onore de' tuoi Genìl 

— Dunque ai dì ch'io v'ho della 
Delle città nemiche 
Stavan T osti in cospello, 
la certe vigne apriche : 
Non parlava di guerra 
Questo bel ciel sereno ; 
Quésta ridente terra 
A fecondar suo. seno 
11 sangue, oh no, non vuole 
Di sua misera prole l 

Fur diedor nelle squille 
Quei di Sibari i primi j 
Sollio ì manti d' Achille 
Ben si vedeano i raimi^ 
Che cacciavano in bando, 
I! Iremor coi timballi 
E si venian cullando 
Neir ambio del cavalli 
Per darsi un po' alla volta 
Ceri' aria disinvolta. 

Scontrar quei di Coirono 
A mezzo del cammino 
Che scendeano a Icnzene 
Al suon d' un ottavino :. 
I deslrier Sibariti 
Ai Beli e cari suoni 
Risposer coi nitriti, 

E voUer lì sul posto 
Impennarsi a ogni costo. 

I bei prodi a rinverso 
Ruzzolar suU' arena, 
E non ci fu più verso 
Di rimontar in schiena, 
Poiché il furbo Amfione, 
Visto il bel torneamento, 
Cresea foga al trescone 
Col fatai istrumenlo, 
E i rapiti ronzoni 
Ballavan sui padroni. 

Lessi che i Crotonianì 
Ne scompisciàro in guisa,. 
Che battendo le mani 
Svennero delle risa, 
E che al prologo fiero 
La chiusa fu burlesa. 
•— Storico menzognero! 
Di mente mai non t' esca 
Gh' eran mozzo parenti 
Fra loro i combattenti. 

Nei Semidei caduti 
E pesti sulla sabbia 
Quei manigoldi irsuti 
Saziar l'invida rabbia. 
Così, L'etior, sta il vero ! 
Calmò il:sangue ;il diverbi^,, 
E il goffo vitupero 
S' eternò col proverbio 
— JSel ballo Sibarita 
Tomba ed onta ha la ulta! 

— Guardale ove e' invia 
Questo furor' del halllo ! 
Da me, dì voi che ha 
Se ne impazzò un cavallo?' 
Cosa cavar di ballo 
Di tante smorfie strambe 
Quando giunga il cervello. 
A spodestar le gambe? 
Come volger infine 
In idee le terzine? 

Come s' ha ad aver.fede 
Che si potrà sedere, 
0 durar in sul piede 
Ad opre serie e vere, 
So ogui trailo provate 
Nei muscoli 1' antico 
Ruzzo delle gambale? 
— In verità ve 1-'' dico, 
Guardale olire le frasi 
E siate persuasi l 

Poiché frivoli o nbbielti 
Ilan l'anime i «oslumi 
Como li hanno i garretti, 
E quando in certi fumi 
S' é stemprata la mente, 
A più maschii lavori. 
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Si rifilila govetile. 
Quarili ameni Lindori 
Spiegazzan le gazzelle 
Senza capirne un elle! 

Le vi paran freddure 
Di chi rabbioso tasta 
E stizza il mal, eppure, 
Quando la nostra pnsla 
S' ò viziata ed un modo 
Non e' è voler che tenga, 
Il vizio lo tien sodo. 
— Per pietà pria che venga 
A cancrena il bubbone 
Ingolliam la pozione ! 

IPFOLITO NIEVO 

IL CARiNOVALE 
IMI E S S 0 T U T T I I P O P O L I 

(Continuazione e fine) 

Le genti nate alî  ombra de' monti, dove il 
cielo gravido di ntibbie bacia le velie nevose, 
dove la natura lolla fra gli estremi della vita e 
della morte, sono appassionale per il ballo. Colà 
l'uomo rozzo e grande, come le Alpi che lo cul­
larono, poelizzalo dall' orizzonte in cui sì perde 
il suo sguardo, invigorito dall'aere sconvolta dai 
venti, che raccolse il suo primo vagito, ama con­
contemplare suir orlo della voragine I' abisso che 
sì sprofondo a' suoi piedi, il torrente che preci­
pita nella valle, In folgore che scoppia al di so­
pra della sua tosla, e udire col grido dell' minila 
il rombo d'uragano l'reraenle fra' n)}icigni costrello 
e lo strepito della valanga. - Perciò i suoi pia­
ceri dovranno conformarsi alle abiUulini della vita 
alpestre, non saranno in conlraddizione coi rozzi 
costumi de' montanari, né con lo spettacolo im­
ponente di cielo e di monti che lo slàn conlem-
plando, ed è perciò che fin dall' epoca di mezzo 
i popoli del Settenlrlone discesi da prima in La-
magna, conquistatori e feroci, osavano intorno ad 
un rogo, con frajror cropìlante. intrecciare una 
specie di danza guerriera e, rcslriiigendo sempre 
più il circolo do' danzatori, condannavano come 
codardi i fuggitivi mezzo abbroslolili ad ingojnro 
una 0 due guastade di Cervogia, perchè ciò era 
un pretesto al bere, mentre si voleva avvez­
zare la gioventù al fuoco allora usalo nelle bat­
taglie ; slravaganle costume ancora in uso presso 
gli Uscocchi, questo branco affamalo di masna­
dieri ch'osarono un tempo attaccar briga col Leon 
di Vinegia e "la Mezzaluna, i quali all' equinozio 
di primavera all'ingresso de' villaggi accendono 
sul tramonto un gran fuoco, e passan la nello 
intorno a quello bevendo e ballando il kolo, e 

sfidandosi n saltare a] disopra le fiamme. - Non 
v'ha villaggio in Elvezia dove la giovéntiìi d-am­
bo i sessi non si riunisca lo festa per ballare al 
suono della pastorale cornamusa e delia zampo­
gna, e olire alle mascherate e danze dei Grìgioni 
sono celebri le feslo di Berna e il Carnovale di 
Ivrea, dove schiere di cavalieri indossando 1' ar-
maluru dell" aulica e della media età, su cavalli 
magnificamente bardati, preceduti do paggi e scu­
dieri, percorrono la città. - Anche nelle montagne 
della Scozia giovani e vecchi 6i raccolgono lo 
sere del verno vicino al focolare, e alcuni novel­
lando e cantando con melanconica cadenza ac­
compagnano altri che al suono di slrumenli ce-
leromenle leccali ballano preferendo danze conci­
tate a mclro marziale. - Non avvi giorno festivo, 
nò si celebrano nozze in Lamagna che col ballo 
non si rallegrino. Sello lo volte frondose degli 
alberi, in mezzo ad un prato s' Qleva un palco, 
da dove i suonalori accompagnano i ballerini, clvo 
con la gravila che distingue il popolo tedesco tì~ 
seguiscono i passi della danza, quasi ingiunti da 
una tacila convenzione, o se talora la folla er-
rompenle separa qualche coppia danzante, ciascuno 
volgendosi a dritta e a manca continua soletto, 
come uno scrupoloso dovere, la sua parie, senza 
badare ai gridi di gioja che sfuggono alla con­
tenta moltitudine. I passeggi rallegrali da queste 
feste campeslrì sono frequentati da ogni classe dì 
persone: alcune partecipano alla gioja comune dal­
l' allo del loro cocchio dorato, altri invece sdra­
iati suir erba invocano Bacco per fare un brindisi 
all'auiorosa Tersicore. E mentre i Tedeschi dan­
zano in coppie distinte, girando la donna, intorno 
a se slessa sello il braccio graziosamente incur-» 
vaio del compagno, i vicini Ungheresi, nelle loro 
frequenti e numerose riunioni, balliindo si ordinano 
in duo schiere 1' una all' altra in fiiccia. Una spe­
cie di azione dramnialica abbolla queslo ballo po­
polare che si intreccia da 30 o 40 giovanotti e 
ragazze sul praticello del giardino. Al ritmo len­
tissimo d'una dolce canzone, che ricorda i bei 
tempi d'Arcadia, ciascuno s'avanza'agitando alla 
cadenza musicale e al tintinnio degli sproni le 
braccia, e a quando a quando cr-ngianflo di poslo 
le fnnciulle dall' una parte passano scilo lo brac­
cia di quelle dell' allra, dandosi al varco un e-
spressìvo colpo di ninno. - La Spagna erede dello 
coslunianze degli Arabi, ma gelosa delle proprie, 
seppe conservare la nazionalità sua atlravorso lo 
lolle della coiiquista, le innovazioni del domìnio 
Moresco: perciò nella penìsola Iberica gli usi po­
polari sono impronlati vivamenle dal carallere 
nazionale, dalle abiludìni degli indigeni, ricordando 
talvolta il passaggio della orda slraniera che tanto 
influenzò sui deslini della Spagna, Gli Spagnuoli 
più d' ogni altro popolo conservano una varietà 
di danze popolari pieno d' espressione e di brio, 
che a vicenda ricordano l'arder bellicoso, gli e-

come 
sercizii guerrieri, a giovialilà e la mollezza 
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di più miti abitudini. Dice Berelli che nessuno 
eguaglia l'Ispano nella- vagliezzH, espressione e 
e leggerezza delle sue danze. È una scena invero 
magnìfica! Al suono della chitarra, accompagnali 
da dolce canto, danzano prestamente, appena njuo-
vendo la persona, con molo incessante ed appena 
sensibile, uomini e donne, e queste ecoppiellando 
delle dita sì a tempo, e picchiano sì- rapidamente 
e vibrato del piede che è un piacere vederle nel­
l'entusiasmo del ballo, ma quello che più fa stu­
pirò è il vedere sorgere d'improvviso da dove si 
filavano sdrajatì alcuni mascalzoni, che senza ver­
gogna delle loro calze bucale e del mal adaUo 
arnese, pigliano senza cerimonie a ballare il Fan­
dango, 0 il voluttuoso Bolero, con qualche bella 
e ben atlilata Casligliana. Il Fandango a cui allu­
dono Marziale o Giovenale è un' armonica rego­
lare convulsione di lutto iì corpo. Nel Bolero i 
passi della donna sono più rapidi e più animali, 
i piedi mai non restano in riposo, le mosse, e-
s.prossive per vivacità e varietà, non mancano di 
una squisita precisione. La danzalrice eseguisce le 
più svariale e graziose posìKÌoni, non altrove co-
nQSciule,̂ cpn iufinila leggiadria le braccia or lese, 
or alquanto piég'ate,' or in supplice' alto dimesse, 
op alta la lesta, ora incliiiniiiiola dall'un Jalo con 
seducente languore. Ma benché questo ballo più 
vivo é varialo del primo, lale è 1' espressione 
degli affetti la grazia delle inllfissioni i sguardi 
ì moti del volto che acccimpagdaiio ogni nìovi-
raénlo di danzatori nel Fandanuo che lo spetlatore 
è costretto partecipare all' aziono. Sì grande è il 
piacere che desia nella popolazione sommamente 
appassionala por la danza, l'aria dì questi balli, 

r ch^. air intenderla.iti. .Ulta. feii,ta.o. teatro, si sveglia 
un mormorio generalo e tulli s' aoitano facendo 
moli di gioja, sicché, dice Y inglese Fowntond, 
se qualcuno entrasse in un letnpio o in un tribu­
nale, suonando il Fandango magistrali devoli e 
litiganti, dimentichi di cause di ctìoiili e di lutto, 
sì melterebbnro a ballare. Quelle sono le danze 
che abbellano le unioni vesporline col giuoco e la 
musica, in mezzo ai pasticci di selvaggiume ed 
ai confetti indispensabili dello Terlullias, e i Car­
novali d'ispagna. A Madrid nell'occasione del Car­
novale si getlano per le vie dolci finissimi d' o-
gni specie, con vicendevolo gara tra i passaggieri 
e i signori dalle fnteslre e dalle carrozze, e non 
solo confelli ma anche gusci d'uova pieni d'acqua 
olezzante che spandono un gralissimo profumo. 
11 re ò la regina si divertono a gettarli dalla 
loggia alla platea. Dovunque s'incontrano zinga-
vel li che con infaticabile ardore eseguiscono salii ed 
ali eggiamenti grotteschi econ lascive ponlomime. sì 
guadagnano l'obolo, i biscaglini che al suono del 
tamburino danzano lenendosi per mano, e truppe 
di danzatori dell' infima classe del popolo che coi 
lubrici e licenziosi halli dell'Olla e del Cacchirolo 
rammentano !e selvaggie danze de' negri. 

Chi non ricorda i racconlì delle splendide 

feste di Versailles? ilCarrousel, 1 balli dramma­
tici che Quiiiaud e Lulli introdussero in Francia 
unendo la danza ed il canto, dove il fiore della 
francese nobiltà in costume di Silvani, di Driadi, 
di Pane e Diana, de'mietitori, delle ore, età, sta­
gioni, agiva col re vestito dà Ruggero, al lume 
di ciiiquocenlo girandole nei parchi del castello? 
Luigi XIV volle che nulla s'avessero d'eguale in 
sonluo'silà e novità gli spettacoli, che egli spre­
cando senza risparmio i milioni del tesoro dava 
in onore delle sue amanti^ e per far contento il 
popolo miserabile, che aveva la fortuna di viver© 
durante il suo splendido regno; e intanto il vio­
lino di Lulli colle suo arie di preltezza riformava 
il gusle della nazione, marcando più rapidi movi­
menti e cadenze, e il celebre compositore passando 
da queste all'assegnamento degli atteggiamenti e 
de' passi nelle rappresentazioni, associò il ballo 
alla draiumalìca, come prima alla musica, facen­
dolo un ornamento della commedia. Più lardi Ilil-
deriiiug perfezionò l'arte mimica, quando il Brìi-
tannico di Bacine potè inlerpreiarlo dal solo ge ­
sto, dettare qriell'impressioni ch'avrebbe dalla pa­
rola ', allora la novella scoperta accese il fervido 
ingegno di Koverre, e 1' eroica pantomima della 
Medea e della Semiramide destò entusìiismo do-
«lunque; ma quando quest'arie già conosciuta in 
ilalia rinacque con Pitro, sorsero primi Angiolini 
poi Veslrìs, e a' dì nostri Gioja e l'innarrivabile 
Salvatore Vigano, che nella Gemma di Vergy, la 
Vestale e 1' Otello sembra abbiano raggiunto 1' a-
poaeo della perfezione. Fin da quell'^epoca andò 
superba la Francia della magnificenza nei pubblici 
ludi, e nel Carnovale a Parigi i balli in costumo 
e senza, i lealii, le mascherale, i soirée, 1' orgie 
ed il chiasso si succedono con una varietà sor-
prendente. Una parlieolarilà di quel Carnevale si 
è il rinnovarlo alla mezza quaresima. Dopo che 
inebbriali, slanchi di piaceri, spossali dalle veglie 
e dall' orgie notturne, cercano lulli la quiete e il 
ristoro nel silenzio dei giortii della peuit-enza, 
quando al baccano, alla sfienaia allegrìa succede 
la calma e 1' ordine colla primavera che comincia 
a dischiudere ì gemini e le'boccio odorose, e ras­
serena il cielo nebbioso, giunge la demi-earéme. 
Per un giorno il Carnovale risuscita, ma in tutta 
la deplorabile e ripugnaulo sfrenatezza di chi vinto 
dal vizio non ha cho pochi istanti ancora per im­
mergersi in quello. Tutti riprendon la maschera, 
scherno e non velo al pudore, uomini e donne 
vestiti secondo gli usi di tutte le età, classi o 
nazioni in mezzo ad orribile baccano ingombran 
le vìe le piazze i passeggi, innondano in folla i 
rinperlì ridolli le taverne i caffè, l'orgia si fa 
strepitosa e gen̂ M-ale, da lutle le parli concorro­
no per quel giorno a Ptirigi e saltimbanchi e gio­
colieri, commedianti di piazza e ballerini, acroba­
tici di ogni specie e conduttori di bestie feroci e c , 
a torme celati sotto diversi trasvesfimenti, sboc­
cano dai loro covi i dOmila ladroni della Capitale^ 
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classificali con un* infinità di nomi diversi, e nelle 
case da giuoco e nelle leste e dovunque per eser-
cilare la loro industria. Sorvenula la notte, là con­
fusione, il rumore ch'assordava, soffocano tutti i 
trasporti del vizio e dell' ebbrezza che prendono 
ogni forma e colore ; al lume di mille faci non 
vedi che scene nauseanti, che donne, squarciata la 
larva e discinte, pallide dall' orgia, che guancia 
livide, occhi vitrei ed immobili, uomini ebbri di 
vino e di piacere. Chi.cerca nella baldoria comune 
soffocare un istante il suo dolore, o perdere la 
ragione e la conoscenza fra i noppi spumanli d^llo 
Champagne, e addormentarsi fra le braccia della 
voluttà, come se al risvegliarsi non ritrovasse an­
cora la vita ed un dolore ancora, il rimorso! 
Ma che ricordare questo baccanale di una epoca 
civile come la nostra, se ci r(>pu{>f)fino fjuelli di 
Roma in epoca di sfrenatezza, di corruzione, dì 
decadimento? 

Anche nella Cina avvi una specie di Carno-
vnle, che comincia colla dodicesima luna dell'anno 
morente e finisce nella prima del.nup.vo. Allora.gi 
chiudono i sigilli de' Tribunali, e si lascia ad un 
tempo niiglioi'e la cura degli affari, si pongono gli 
idoli sulle soglie delle.case,. e tulli s'abbandonano 
ai diverlimenti, vestono gli abili più belli e si 
scambiano. L'Imperatore dispensa a principi o man­
darini l'almanacco, e coniincia la festa delle Lan­
terne. La smisurata campana di Pechino a lenii 
tocchi dà il segnale, seguilo da alcune scariche 
d' artiglierie, e dallo strepitare di timpani e Irom-

:bell,f*. Ciascun Cinese, ricordando una tradizione 
cara alla popolazione, accende la sua lanterna di­
pinta a varii colori e corre sulle sponde del fiume 
dove inutilmente il buon mandarino .cercava sua 
figlia. Tutte 1(3 città e villaggi fanno lo slesso e 
si può dire che allora tutta la Cina sia illuminala. 
Lungo la spiaggia dei mari, i margini dei laghi, 
fiumi e ruscelli splendono lumi e lanlerno d'ogni 
forma e colore, alcune di gran prezzo, altro or­
nate di banderuole e perfino del diamelro dì 25 
B 30 piedi, si accendono fuochi d' artificio, va­
riati all'infinito, rappresentando tempi o pagode, 
animali e battaglie. Le donne escono cogli uomini 
in lungbie processioni al suono di fragorosi slro-
menti, alcuni cavalcando somieri bene adorni, i 
più ricchi facendosi trascinare sopra sedie a dno 
ruote, oanlando e suonando, preceduti dallo loro 
donne. Si drizzano casotti'sulle piazze delle città 
e i ballerini con asle adorne di piume e code di bue, 
e di lunghi nastri a sonagli esegniscono un'animata 
pantomima, i giocolieri fanno ammirabili scherzi 
di destrezza ed agilità, e avanti la tenda dell̂  Im­
peratore 2hc IIol con certe lanterne si fanno lo 
Ombre, da cui forse ebbe orĵ nne la nostra lan­
terna magica. - Mollo ancora ci resterebbe a dire 
sulle maniere d'esprimere la gìoja dai varii po­
poli, e ricordando per incidenza il ballo delle 
donne Tonchinesi con un bacino sul capo adorno 
di lumicini, facendo ogni movimoulo eoa maravi-

glìosa agilità; il lezioso abbandoni), la grazia vo­
luttuosa nei balli delle seducenti Balliadère nel-
rindostan, e le graziose danze dei Baloch, dipinti 
il corpo, adorni di piume e sonagli, di ondeggianti 
pezzi di muzzolina, di un manleilctto o di unn 
simbolica piastra sul pelto ; tralascio e degli nitri 
balli indiani o del teatro "birmano all'aria aperta, 
al lume di mollo fiaccole, e della festa dell'aqna, 
quando giovani e donne all'ultimo dì dell'anno si 
gettano 1' onda purissima all' incontrarsi, e delle 
danze dei Selvaggi, e delle usanze carnovalescho 
in alcuni paesi dell'America, perchè dì voci con­
fuse 0 assordanli, misto a gridi di gioja e a de­
liziose armonie mi giungono improvvise! Sono gli 
ultimi rantoli del Carnovale morente che m'av­
verte la preziosità del tempo,e la brevità del gO" 
àeve. Addio popoli e nazioni di una terra che non 
è la mia: anche troppo mi trattenni con con voi. 
lo volo a Udine, in questa rìdente e poetica città 
d'Italia, dove il Carnovale è pili brillante che mar, 
dove lo vezzose donzelle sentono battere più ra­
pido il core air avvicinarci, di questa desiata sta­
gione, dove' si meditano furtivo mascherate, una 
notte d'incanto che passa come il pensiero fra le 
voluttà e le illusioni della festa, 1' amore soUo la 
maschera, le galanti vendetle, i "fortunali incontri-, 
dove gli uomini di più austera morale allargono 
vii pochetlino la rislrella coscienza in questo tem­
po eccezionale, sovvenendosi dei bei giorni d'una 
volta, e mai un pensiero di noja o disgusto 
turba quell' anime semplici, e ovunque si innal­
zano inni dì lode al comodo Carnovale, e pa­
ce si prega alla buon' anima che 1' inventò. 
E veggo a due a due come ombre misteriose pas­
sare taoilurne al lume della luna e del gas siil-
i'nnico. solco-li-accinto sulla .nove alcune bianche fi­
gure. Finirò nel Casotto. Ognuno di gioja inpazza e 
si strugge per trovar tempo e piacere, già loro 
sembra udire il tocco ferale della campana, il cui 
suono lento e terribile portato dai venti rintro­
nando più forte degli allegri concerti peneiri fra 
le fessure dell'Odeon Udinese,a portare lo squallore 
fino in quel luogo di voluttà e di gioja. E le cop­
pie danzanti come alferrife da questo pensiero; ra-
doppiano d' energia e di prestezza, la musica si fa 
più rapida ed espressiva, una vera passione anima 
i danzatori, più leggere e più seducenti sfuggono 
dinnanzi in un vortice come Uri in un sogno d''0~ 
rienle, le nostre belle, un indicibile incanto spira 
dai loro sguardi scinlìilanti, non sai se sian più 
seducenti nell'ardore del hallo, o pallidi.languidi gli" 
sguardi, spossati dalla veglia quando sorridono alle 
dolci riminiscenze della festa meditando voluttà no­
velle •, maschere spiritose, allegre, piene 'di malizia 
e di mistero ti passano innanzi, ti circondano, ti 
ammagliano ; qui il ballo non ò una convenziono 
di studiali passi di nojose moine, è 1' espressione 
più veritiera del carattere appassionato ed ardente 
della gioventù friulana. 

G, LAZZAniJfl 
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Un bizzarro raccoglitore di aufografi — Un ciar­
latano in America ed un .ipeculafore in Ungheria 
— Un nuovo Robinson Crosoe — Un tuariuolo 
Parigino ed uà onesto Viennese — Amenità 
sloriche. 

Il giorno 28 dello scorso nieso di gftiinnjo 
s' era il romano poiilelico recalo a piedi a di­
porto fuori di l'orla Pia, ed ecco avvicinarsi ad 
esso un soldato IVanoeso e pregarlo della sollo-
scrizlono dei proprio nome. Pio IX domanda il 
perchò ed il soldato dichiara di avere una raccolta 
di autografi e desiderarvi il carattere del rognanio 
pontefice. Replicando questi che mancava la penna 
la carta ed il calamaio, il soldato li eslrae dalla 
sua giberna, e per torre l'ultimo ostacolo, cioè 
la mancanza del tavolo, si pone ginocchioni dìn-
tinnzì ni pontefice e gli presenta io spalle. Pio IX 
sorrise e graziò il soldato della bramata segnatura. 

La ciarlataneria^ cho unu volta era merce 
francese, ora sembra avere stabilita in America la 
sua agenzia principale, e noi ne abbiamo dato ai 
lettori del nostro foglio diversi saggi. Fra questi 
per altro uno dei piìi stupendi si ò quello che 
attira al presente gli abitatori della nuova York. 
Ivi sopra la porta cF una casa pompeggia una 
grande insegna colla seguente iscrizione: 
John I(, Seymour medico mngnetiàzalore e sua mo­
glie., chiaroveggente e ÌIÌCZ-ZO. Danno ogni giorno 
conversazione magnetica sopra a/furi., malattie e 
persone assenti. 

Più iiinocenle ma non per questo menq biz­
zarra è la speculazione di un birraio di Pest, il 
quale diede un così detto ballo a salciccie. 2000 
paia di francofortesij cioò di salciccie ad uso di 
Francol'orle dovevano per quel ballo cavare T ap­
petito degli astanti, ma due di quelle paia erano 
care oltre ogni diro, perchè ciascuna di esse con­
teneva duo «cechini d' oro. Figuratevi quale con­
corso a questa riuova lotteria e quale smercio -di 
birra, di salsiccie e di vino pel locandiere! 

Un nuovo Robinson Crosoe, ma dì genere 
femminile, fu trovato in questi giorni in un' isola 
doir Oceano piscìfico, cioè noli' iyala di S. Nicol;), 
poco distante da quella di S. Barbnra. Nell'anno 
1824 quasi luUa la popolazione di quoll' isola era 
slata trucidata dalla ciurma d' una piccola llotiglia 
russa, ed i pochi superstiti furono nel 1834 a loro 
stessa richiesta trasportali da un baslimenlo in 
un' altra isoletl;i. Quando tulli furono a bordo si 
trovò mancare un' indiana ed il di lui figliuolino 
corse a rintracciarla noli' isola. Ma un colpo di 
vento portò la nave lungi di là, e questa dopo tre 
jnesi ritornò indarsio a cercare, né più allro naviglio 
trovò li? donna smarrita. Ma nna nave americana 
alla caccia delle vipere approdò finalmente a quesla 
ìsola, e trovò por coso ciò che non si era potuto 

scoprire per arte. La donna aveva utilizzate Io pelli 
doĵ li uccelli per farsene delle vestimenta cui ella 
cuciva colle spine di pesce. Poco tempo dopo il 
suo smarrimenlo aveva per morte naturale per­
duto il figlio e da quel tempo era per 18 anni 
vissuta sola in quell' isola. Durante quel tempo 
ella non solo non aveva veduta persona viva ma 
neppure il fuoco, questo vivo sognale della civi­
lizzazione. Acconsoniì volentieri a tornare in società. 

Un boi colpo di baralleria si eseguì giorni sono 
in Parigi presso un rignllore e venditore di cu­
riosila nelle vicinanze del Palazzo reale. Un uomo 
vestito decentemente e di fresca età entra nella bot­
tega e „ Signore ( dice al rigattiere ) io sono un 
povero virtuoso ed in causa di grave malattia ho 
dovuto vendere ed impegnare gli effelti miei, non 
escluso il mio frack, del quale ora ho bisogno 
estremo per potermi presentore nello sale da ballo 
e guadagnarmi di che vivere col mio slromenlo. Ilo 
duo violini, signore, ed ancorché contro voglia 
pure vorrei darvi qucsl' uno in pegno purché vo­
leste avere la bontà di prestarmi un pezzo da 20 
franchi. " La schiettezza della favella o 1' onesta 
cera del galantuomo persuadono il rigattiere ed 
il virtuoso parte e promette di ritornare fra pochi 
giorni. 1! giorno dopo un signore riccamente ve­
stito e coli' ordine della legione d'onore compera 
alcuni oggetti di conchiglia, entra per pagarli e, 
veduto in un cantuccio il violino del povero vir­
tuoso: Signore ( esclama ) vorreste vendermi quel 
violino? ve lo pago dngento franchi. Il rigattiere 
dichiara di non poterlo, ma 1' incognito cava un 
buono da 50 franchi e gli dice: Signore questa 
sonuna ò di caparra e sarà la vostra mancia se 
si effellua il contratto. Passano Ire, citique, otto, 
quindici giorni; l'incognito viene spesso a do­
mandare del violino, ma il virtuoso non sì lascia 
ancora vedere. Questi'finalmente viene quando a 
Dio piace, e, sentita la proposta, rifiuta, esita e 
si lascia in fine persuadere di vendere il suo stro-
niento, ma per 250 franchi. Il rigaltìero li sborsa, 
attende 1' amico dall' ordine della legione d' onore, 
ma lo aspella ancora, e il violino è ira la marocca 
della boltega, perchè slimalo da un abile conosei-
lore fu giudicalo valere- non più di 3 franchi. 

A Vienna poi accadeva quasi contemporaneo 
a q'.ioslo altro fatto che cari!tlerizza assai bene 
1' onestà di quella bonaria e leale popolazione. 1 
fogli della capitale citavano a presentarsi quello 
sî oriosciulo che nel localo di cambio del signor 
Riharz aveva viendulo qualli'o firr^e della lotteria 
IVindisch-graetz, allo scopo, dieevasi, d' incassare 
una soinma che gli competeva in più sulla vendita. 
Lo sconosciuto non si la aspellare gran fallo e 
domandtilo s' egli fosse il vero possessore e ven­
ditore delle firme risponde che no e dice che ap­
partenevano ad un commesso di negozio, che per 
niomen!ai)eo bisogno era sialo costretto a procu­
rarne la vendila. 11 signor Ribarz allora dichiara 
di non poter fare il pagamento che al vero prò-
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prielarìo, il qunle si presenla senza indugiare e 
sente con sua sorpresa che 1' una delle quallro 
firme aveva già nel 1852 fallo la prima vincila con 
200000 fiorini; 11 povero giovine trasecola, non 
crede a' suoi propri occhi, legge e torna a leg­
gere r elenco delle vincile, va da un altra casa 
bancaria per accertarsi dell' identità del fatto, e 
torna poi colle lagrime agli occhi a ringraziare 

'1' onoratezza del signor Ribarz alla quale va de­
bitore della sua l'orluna. 

Quando i Russi nel 1699 conquistarono la 
Città di Azof, fu presentata a I îelro il grande 
una pietra che dicevasi dìsolterrala per caso in 
un caiupo vicino a quella'citlà. In questa erano 
scritte a grandi caratteri le segnonli parole: 
Aquila horealis extendit alas suas sujjrn Bospho-
rum et super Mare JSnlHcum. L'Impera!ore si ac­
corso subito della frode e disse: la pietra ò na­
turalo, la scritta una mariuoleria, ma il presagio 
è l'elice e l'accetto. 

\-ff'S^e^^< 

JSuovo melodo di cura alla malallia delle palale 

Nel num. settimo del giornale il Coltivatore 
si accenna ai melodo immaginalo o recato ad ef­
fetto dal doti. Malfalli dì Vienna per oltetiere la 
rigenerazione delle patate, e quindi il lermìne della 
malattia che da piti anni ammorba questo egregio 
tubercolo. 

Benché, il metodo del doli. Malfatti sia sialo 
dilTusamenle descritlo dal Corriere Italiano nell'an­
no andato, pure noi seguendo l'esempio del Col­
tivatore ne porgeremo un cenno ai nostri Letlori, 
poiché slimiamo che non sia mai vano il ripetere 
gii utili insegnamenti. 

Rilenendo il doli. Malfalli che la malattia dello 
palale origini da uria degenerazione, che ha luogo 
in questi tubercoli per effeilo della loro impotenza 
a riprodursi net secondo stadio della loro vita, 
egli avvisò a riparare questo malanno coll'incro-
eìamcnto sessuale delle.razze, cioè coi matrimonii 
ben assortili delle palale con alcune pìanlo afFini. 
A questo effelta quel valortlo agronomo sct>lso il 
pero di terra (helianlus tuberof?.us), la dalia 
(dahlia variabilis), il pan porcino (cyclamon (MI-
ropeum) ed il cardo (cordus hispanica). Semi­
nata insieme ad una od allra di questo pianlo 
le patate si congiungono a queste così slrella-
mente che alla raccolla non si ponno separare 
che con grandissimo sforzo. 

È inutile il dire che i pomi di terra così ge­
nerati diventano grandi e sani a maraviglia, ed 
inoltre acquistano varìi sapori gradevoli, poiché 
quelli maritali coi cardi hanno il gusto dei mi­
gliori carciolfi, quelli accoppiati al pan porcino 
riescono piccanti al palato, lo dalie danno loro 
un sapore dolcigno e il pero di terra un sapore pii\ 
grato che {[uello che naturalmente ha quel tubercolo.. 

Il metodo adoperato dal doli. Malfalli nel 
compire questi incrociamenlì è semplicissimo, poi­
ché basiti porre un occhio di patata presso un 
pezzo di pero dì terra, o dì dalla, od un tubero 
di pan porcino, od una radice di cardo e nuli'altro. 
Le dalie e il pero di terra, così accoppiati, si svi­
luppano bene come se crescessero presso piante 
congeneri, non co?ì il pan porcino ed il cardo che 
sembrano dare la turo propria vila per raliguaro 
la palala. 

Noi invi!i/nnr>.. dice U ColUcafore, \ nostri 
agronomi a sperimentare questo nuovo metodo e 
a Irrismellcrccne i risultati, o V Alchimista sog­
giungo che pel Friuli ci ebbero già parecchi pos­
sidenti che nel decorso anno tentarono questi con-
nubii e ne ebbero i desiderali ellolii. 

Q Corrispondenza'} 

Egregio doti. Camillo l 

Trieste 20 Febbraio 1&04 — Le sale da ballo qui fiirono 
e sono gremite di {fenle d' ambo i sessi moschorata e senza 
inasclicru;. uè vi iia scgiiulc che indichi miseria: il facilino 
anch' esso rlie Inscierà mancare il necessario alla numero­
sa sua famiglia, vuole partecipare alle puzzle della stagione. 
tu mezzo però ai citlndinesclii divcriimonli non ha Trieste di-
menlicato, in quest'anno di calamità, i bisogni del povero 
elio manca di pane tanto nella citili quanto nel prossimo-
Circolo d'Istria, che fu in particolar modo danneggiato nel­
le messi. E quindi vedresti utta gara nel convertire i pubblici 
solazzi in mezzi produttivi di carilù : vedresti molliplicariii 
di per di le olfcrle, da apposita Goinmissionc raccolte, pc-
gl" indigcnli dell'Istria; a tal che dal passato dicembro fino 
ad oggi la somma ò maggiore di quaranta mila fiorini, e molta 
provigione di grano fu agli affamati spedita. Fd a coronare 
così salila opera, molto delie primario dame si sono falle pa­
tronesse di una festa da ballo che si darà Mcrcorril 22 corr.. 
al Teatro CorU', il cui biglielto d' ingresso 6 fissato a fiorini 
due, senza limifarc la giiricrosità delle maggiori offcTlc. Vuoisi 
the tale lesta, dove concorrerà le creme del paese, darà il 
prodotlo di diin buone migliaja di fioriui ai poveri istriani. 

Tu vedi da ciò che, tic T innalzato valore delP Augusla, 
nò le oscillazioni della Londra e dui da tenti carantaiii valgono 
a far perdere il buon iitnori', e sopratuUo non diminuiscono la 
gencrosili'i di quesla ricca popolazione setnpre disposta a soc­
correre coloro che ad essa ricorrono. 

li per dirli ancora degli spettacoli del carnovale aggiun­
gerò, che le si-'eiie di questo maggiore Teatro languivano per 
mancntizH di sjiarlili nuovi; sicché l'u duopo lasciarle per vari» 
sere mute. Fortunatamente giunse in buon punto la Zingana', 
musica del tiiaeslro inglese sig. Balfe, n rialzare gli spirili 
corrncciali, ed a soddisf.iro alle esigenze di coloro che onnui 
disperavano ilcllc sorti teatrali per la corrente stagione. M» 
jìcrcliè il sig. Balfe potesse porre sulle scene italiane !u sua 
opera, conveniva che trovasse un Iradullore. cajiace di ,iifar* 
la poesia nel nostro idioma, adattandola alla giù composta mu-
sìi'.a: ed egli lo ritrovò noi bravo nostro l'adcrni, il quali* 
sej)pe così bene esanrirc il mandalo, die il melodramma assunsa 
aspello lutto italiano quasi l'osse originale. L' autore- del li-
lirelto pertanto contribuì anch' esso alP esito dello spettacolo 
( che l'u dei più fortunali ), e serbando 1' anonimo n'' ebbe dull» 
stampa triestina i meritali elogi. 

Per oggi basta. Addio 
// tuo Fu'.T)i/(xu • 
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CnONACA SETTIMANALE 

La magistratura di Poma desiderosa di conoscere lo stato 
dell' agricoltura delle campagne circostanti a quella metropoli, 
impose die i possidenti debbano nolificurtì tulle le loro tenuto 
so culle od inculle, se lavorate da loro o da coloni, la qualilii 
delle seminagioni usalo, nonché il numero dell' armento di c i a -
icunu tenuta. Queste slnslichc sono da ŝ ran teinpu addottale 
in Ingbillerra, e concorrano non poco alla prosperità agricola 
di quella egr»|^ia nazione, 

In Francia si S'ia preparando un decreiri per obbligare gli 
affittuari di fondi a distruggere gli insulti e le piante nocive. 
Stimando noi obe siffatto cure lornerKlibero di grande g i o v o -
nienlo alla nostra ngi-icollura, ti fiuciiimo lecito di raccomau-
(lui'la ai nostri possidenti, e di pregare i Purrocbi a cons i ­
gliarla ai villici da loro lulelali. 

// Telegrafo cacciolore. Leggesi in un giornale ' inglese 
che or a pochi giorni furono trovale morto mollo oche selva­
tiche lungo le lineo telegrafiche, e Icstimonii oculari dichia­
rano di averne vedule parecchie appolujate ai l'ili del telegrafo 
e quindi cader morto al suolo. - Qupslo fatto non ci parve 
inverosimile, perchè Ira noi morirono per el'fcllo delle correnti 
galvaniche degli uccelli a lab-, che a Verona ci ebbe chi pensò 
n costruire una uccellanda eleltrìca, pensiero elio noi credia­
mo sia anco attuato. 

Non sono da sprezzarsi le nuove pratiche felicemente s p c -
rinicntatc in Francia e nei Belgio per introdurre la pescicol -
turu. E una seminagione che può darò il cento per uno, una 
industria che può diventare domestica. Non si tratta che di 
Mmiinarc linch» ed arpioni, ec. e c , e crescerli come la m a s -
suja i pulcini. È da sscoli che i Chinasi altendouo al l 'cduca-
tione dei pesci, 

Ceco un processo che si usa nelle più grandi città di 
Francia all' effetto dì conservare Io carni commestibili, massime 
durante i calori estivi. Tosto che V animale è reso esangue gli 
si injolta nelle arterie carotidi dicci litri di acqua, in cui vi siano 
Sciolti due chiiógrummi di allumo secco e puro. Dopo veuti 
minuti si scuoja o si sventra 1' animale, la cui carne si c o n ­
serva illesa, anche in eslate, per 1 2 e fin 15 giorui. 

Il gcvcrno degli Stati-Uniti d' Amerien ha decretalo che 
ogni piroscafo che passi dinnanzi a Houle Vernon, in cui vi 
è la casa b la tomba di Washington, debba fare il saluto a 
suon di campana in segno di devozione alla memoria dell'eroe 
che, dopo aver affrancali la sua patria, con atto di abnega-
siunc maravigliosa rinunziò al potere, e, nuovo Fabrizio, si 
ridusse a vivere la semplice vita di un colono. 

In America nello Slato della Georgia fu promesso un 
premio di 5 8 lire sterline a quella] madre che presenterà ad 
ti'ia Commissiono medica il lallaute più sano e più vigoroso. 

Un chimico di Baden ha scoperto il nìczzo di ottenere 
dallo barbubielole un quinto di più di zucchero di quello che 
li 6 ottenuto finora da quel vegetabile. 

Un giornale toscano annunzili che la grande slr«da fcr-
l'tta fra Varsavia e Pietroburgo fu aperta ai pubblico fin dallo 
scorso novembre! 

Simpatia pratica. Un lurcofilo inglese ha offerto ai sol-
ciati turchi mille camicie, mille paja di mutande e mille capotti II 

COSE URiJANE 
Quasi ogni giorno ci accade vedere farnelicare lungo le 

vie d êlla nostra cititi qualche indivìduo vittima dell' ««buso dei 
liquidi spiritosi, e son pochi di che uno di colai sciaiirati m o ­
riva di subito attossicato da questo venefiche bevande. Ora noi 

' doinaadiamo coqis. possa essere più oltre..tollerato che i v e n -
iJìtori di quésti liquidi ne proferiscano Renza riguardo e m i -
mra ad individui già ebbri disfatti!! 

L'I. R. DELEGAZIONE PROVfNCtALE DEL FRIULI 

^ i> if i S O 

Compiuta la revisiono provinciale delle liste di classifi­
cazione pella leva in corso, si deduce a pubblica cohoscenza 
che a tenore dello superiori disposizioni rese note colla N o ­
tificazione 31 genmijo p. p. N. 3 0 0 1 della Eccelsa i. r. Luo­
gotenenza, nel giorno 8 prossimo venturo mese di marzo dove 
aver princìpio i'accellazione delle recinte.-

Per lale oggetto In i. r Commissiono provinciale mista 
Polilico-Mililure ti radtiticrà noi palazzo di residenza di q u e ­
sta i. r. Hetegii'zione provinciale nei giorni qui solto indicai^ 
allo 8 antimeridiane precise, e dovranno quindi essere presen­
tali alla medesima i coscritti, i quali verranno consegnati il 
giorno avanti alla presentazione all'i, r. sig. Comandante il 
Deposito civile di coscrizione-posto nella caserma di S. a g o s t i n o . 

Quei coscritti che trovassero di promuovere eccezione 
relativamente alla loro requisizione, dovranno premunirsi d'i 
tutti i documenti necessari! adinchè la Commis^ioue suindicata 
possa deliberare con fondamento sui rispellivi- reclami. 

I coscrilli che mancassero di presentarsi senza giustifi­
cato motivo, saranno trattati a senso del § . 5 5 della Sovrana 
Patente 17 settembre- 182Ò quali rcfrattarii. 

II presente da leggersi dagli altari a cura dei Reverendi 
Parrocbi, sarà pubblicato e diffuso in tutte le Comuni e Fra­
zioni della Provincia, nelle Città tutte del Regno Lombardo-
Veneto, e nei Circoli limitrofi. 

Udine 2 2 febbrajo 1854 

L'Imp. Reg. Dalegato 
NADUliRNY 

la consegna delle recioti 

. . Regia Città di UdiHf 
. . . Udine distretto 
, , • San Daniele 
, . . Avlano e tarcenh 
, . , Lalisana e Codroipo 
. . . Palma 

. Spilimbergo 
. . . Gernona 
. . . Ampexi'iO e S. Pietro 
. .. . Pordenone 
. . , Rigolalo e S- Vito 

, . . . Tolmeizo 
. . . Moggio e SacH9 

. Maniugo 
. . , Cicidale 

I Signori 3IARIG0T, giardinieri francesi, 
hanno l'onore di annunciare a questa ri­
spettabile Pubblico che in Contrada Barbe~ 
ria al N. 790 tengono un assortimento di 

ÀLBERI FRUTTIFERI 
e P I A N T E d i F I O R I 

di tutte le quaìilù «//e s» possa desiderare, specialmente C A ­
MELIE, Bulbi e piante verdi per ornamento dei giardini; di 
più una certa qualità dì Albero che dà dei grappoli di Ci­
liege (croiot) come fUra che pesano da una a due libbre, 
il lutto a prezzi mollo moderali e con ogni garanzia possibile. 

1 suddetti pregano gli amatori a voler approffitnre del loro 
brete domicilio in questa R. Città che durerà - fiiiù, ai .1 .od 
8 Marzo per onorarli delle loro compere. 

Si lusingano di trovare la confidenza in questa spettabile po­
polazione^ esseifdo loro idea di venire in questa Città, ogu\ an­
no in questa stagione. 

Giornata stabilite per 

Mercoledì 8 mano i8òd 
Giovedì 9 detto 
Venerdì 10 detto 
Sabato 11 detto 
Lunedì 13 detto 
Martedì 14 detto 
Mercoledì ifj detto 
Ginredl iO detto 
Venerdì 17 detto 
Sabato 18 detto 
Lunedì 20 dello 
Martedì 21 dello 
Mercoledì 22 detto 
Giovedì 23 detto 
Venerdì 24 detto 
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